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Sommario: 

LETTERA AD UN AMICO A 

DUE ANNI DAL RAPIMENTO  

prendevano a volte in giro, era 

la numero due. Lì lasciavi le tue 

cose nell‟armadio metallico per 

le visite quindicinali, destinate 

all‟acquisto di quanto necessa-

rio per vivere con dignità a Bo-

moanga, a oltre 130 kilometri da 

Niamey, in zona semidesertica. 

Portavi sempre notizie dal pro-

fondo, dai poveri contadini e 

delle piccole e fragili speranze 

che cercaci di condividere attra-

verso progetti di attento umane-

simo integrale. Avevi dormito in 

quella camera per l‟ultima sera 

prima di partire per la tua zona 

e, assieme ad alcuni amici, ave-

vamo cenato nel ristorante ita-

liano di Niamey, il noto „Pilier‟. 

L‟ ambasciatore ci aveva offerto 

quella che, commentando con 

con lui ed altri, sarebbe stata 

l‟ultima nostra cena prima del 

dramma. 

In quella cena c‟erano tutti. I 

poveri, i bambini dei quali ti 

occupavi, la piccola deceduta al 

„Bambin Gesù‟ di Roma in un 

disperato tentativo di salvarla, 

gli animatori, le famiglie, i giova-

ni che aiutavi, assieme ad altri, 

per continuare gli studi o la for-

mazione professionale. Forse 

c‟era tra loro anche un Giuda. 

C‟è sempre da qualche parte 

qualcuno che tradisce gli amici, 

che avrebbe informato, coscien-

(Continua a pagina 2) 

C 
aro Gigi, quando abbia-

mo avuto l‟incidente 

d‟auto in quel di Pado-

va, siamo stati per per qualche 

giorno nello stesso ospedale. Mi 

avevi fatto pervenire un biglietto 

scritto a mano, nella fonetica 

del „nostro‟ kulango della Costa 

d‟Avorio, chiedendo scusa per 

l‟accaduto. Quel camion che ha 

tagliato la strada all‟auto, l‟asfal-

to bagnato e la macchina schiz-

zata nell‟altra corsia, dove so-

praggiungeva un furgone e lo 

scontro quasi frontale. Eri stato 

salvato per un gioco del destino 

perché guidavi tu e mi stavi 

accompagnando alla stazione 

ferroviaria, con la consueta di-

sponibilità. Chissà perché mi è 

tornato in mente questo partico-

lare, a pochi passi dal secondo 

anniversario dal tuo sequestro 

ad opera di sconosciuti, nella 

notte del 17 settembre. Sarà 

forse a causa di quel miracolo 

chirurgico che ha ricostruito le 

parti lese del tuo corpo, i ferri 

nelle ossa e la forzata immobili-

tà che ti aveva stranamente 

preparato all‟attuale prigionia. 

Ora i ferri sono altri e somiglia-

no a chiodi infitti nei polsi e nei 

piedi, il costato già era ferito 

dagli anni passati assieme nella 

stessa missione a Bondoukou. 

Quel giorno mi avei prestato la 

macchina, una Fiat Panda, che 

con malcelata fierezza mante-

nevi pulita e funzionale. Al ritor-

no dalla comunità dove in se-

guito saresti stato il responsabi-

le, ebbi un incidente che ti sot-

trasse l‟auto per sempre. Alla 

vista della rovina dell‟auto a cui 

tenevi tanto, il tuo unico  com-

mento fu nei confronti della mia 

salute con un „se non mi ero 

fatto male‟.  

Chissà perché penso a quest‟al-

tro particolare quando ti sono 

venuto a cercare all‟aeroporto, 

un atipico sabato pomeriggio di 

inizio settembre. Tornavano in 

contemporanea centinaia di 

pellegrini dalla Mecca ed è a 

loro che si dava la priorità al 

momento di uscire dall‟aeropor-

to Diori Hamani di Niamey. 

Nell‟attesa del tuo aereo ripen-

savo che al mio primo arrivo nel 

paese, nel mese di aprile del 

2011, eri tu ad accogliermi ed 

accompagnarmi nella casa do-

ve abito da allora. La tua came-

ra, i confratelli sorridendo ti 
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temente o meno, i rapito-

ri sul tuo ritorno e le tue 

abitudini serali. Era notte 

e coloro che ti avrebbero 

poi rapito conoscevano 

che non fermavi subito la 

porta della camera. Veni-

va gente per cercare 

medicine per le urgenze 

che, in un villaggio sper-

duto e senza servizi so-

ciali, non mancano mai. 

Sapevano che c‟era una 

luce e una porta che si 

apriva con il sorriso di 

una speranza ormai a 

portata di mano. L‟ultima 

notte a Bomoanga, che 

neppure si trova nelle 

(Continua da pagina 1) mappe più sofisticate di 

Google, ultimo o quasi di 

piccoli borghi senza futu-

ro se non quello che lui e 

la comunità cristiana 

cercavano di offrire. Una 

scuola media, un possi-

bile convitto e soprattutto 

la necessità di offrire 

ragioni di rimanere sul 

posto con dignità. Era 

notte quando ti hanno 

portato via e da allora 

sono passati due anni di 

tenebre solo interrotte da 

un breve messaggio 

video il 24 marzo scorso, 

primo e per ora unico 

segno di vita. Ci sono 

state testimonianze, rac-

conti, ipotesi, ricerche e 

forse trattative, sappia-

mo poco di tutto questo. 

Caro Gigi, sai bene che 

continuo a mandare le 

mie lettere settimanali al 

tuo indirizzo mail e che 

in camera ci trovano 

alcune camicie che ti 

sono state regalate per 

la festa della comunità. 

Sull‟altare dove anche tu 

celebravi c‟è da allora il 

tipo di stoffa che avevi 

creato per l‟inaugurazio-

ne della Basilica dei po-

veri. La tua macchina si 

trova nello stesso gara-

ge, pronta per continuare 

il viaggio. 

Mauro Armanino,      

Niamey 13 settembre  

WILLY 

di Vincenzo Andraous 

C 
olpo dopo colpo,  

con i pugni, i 

calci, le ginoc-

chia. Le nocche infrante 

sugli zigomi, la testa, lo 

stomaco, finchè a terra 

rimane un cencio scom-

posto, imbrattato di san-

gue, con gli occhi rove-

sciati. Non c‟è tempo per 

ricomporre nulla, anzi, 

ancora botte, calci e 

scaracchi, e ancora, 

ancora, ancora, non ri-

mane alcunché, neppure 

l‟ultima volontà di una 

compassione. Anch‟essa  

frantumata dalla violenza 

bieca, perché priva di un 

qualsiasi scopo, utilità, 

una violenza inutile. Gli 

assassini dicono siano 

combattenti di MMA, un 

mix di arti marziali, se 

così fosse sarebbero 

doppiamente colpevoli, 

doppiamente imbecilli, 

doppiamente inutili come 

la loro violenza nei ri-

guardi di una persona 

mite, buona, innocente. 

Perché lo sport non è 

mai veicolo di violenza, 

anche gli sport estremi 

come MMA sono com-

battimenti improntati al 

rispetto dell‟avversario, 

delle regole, della vita 

umana. Togliere la vita a 

un giovanissimo in que-

sta maniera vile e in-

umana sottende l‟aver 

perduto domicilio con 

qualsiasi diritto civile, 

con qualsivoglia diritto di 

cittadinanza. Fare del 

male fino a ammazzare, 

rapinare la vita,  rubare 

l‟ultimo respiro, a una 

persona innocente, inca-

pace di usare la più lon-

tana maleducazione, 

delle emozioni e senti-

menti dell‟amore, una 

violenza così diffusa e 

frequente da fare impalli-

dire il più capace educa-

tore. Il cinismo di questa 

efferata violenza sta a 

significare che oramai 

siamo talmente abituati 

alla sopraffazione del più 

debole che non riuscia-

mo neppure più a indi-

gnarci, figurarci a inter-

venire per  porre fine a 

questo massacro. L‟indif-

ferenza che alberga nei 

gesti quotidiani mina alle 

fondamenta l‟importanza 

dello stare insieme, del 

rispetto di ognuno e di 

ciascuno, tant‟è che non 

è più sostenibile additare 

le periferie, i ghetti citta-

dini, come promotori 

della cultura della violen-

za. E‟ la nostra società, 

noi, perché la società 

siamo noi, persone e 

non numeri ben allineati,  

a dover fare i conti nuo-

vamente con quella sfida 

educativa troppo presto 

messa da parte, forse 

perché  troppo impegna-

tiva  

significa avere perduto 

consapevolezza e pros-

simità con valori fondanti 

come la dignità, libertà, 

solidarietà. Addirittura 

indicare chi non c‟è più 

come una persona di 

colore quindi inferiore, 

spiega bene, inequivoca-

bilmente, senza ombra di 

dubbio, a che punto sia-

mo arrivati come società, 

dentro una collettività di 

presenze fuori luogo, 

fuori posto, inadeguate 

al punto che per esser 

presenti e apparire per 

ciò che invece non sia-

mo, c‟è bisogno di suddi-

videre il mondo in meno-

mati perché diversi e 

differenti, e per inverso 

normali in quanto eletti-

vamente preparati al 

colpo duro e poco impor-

ta se inferto alle spalle, 

armati con il bazooka 

della vigliaccheria più 

disarmante. La cultura 

del bicipite a discapito 

Mauro Armanino, 

ligure di origine, già 

metalmeccanico e 

sindacalista, 

missionario presso 

la Società Missioni 

Africane (Sma), ha 

operato in Costa 

d’Avorio, Argentina, 

Liberia e in Niger 

dove si trova 

attualmente. Di 

formazione 

antropologo ha 

lavorato come 

volontario nel 

carcere di Marassi 

a Genova durante 

una sosta in Italia. 

Collabora con 

Nigrizia.it da 

gennaio 2015.  
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S oriya ha 10 anni 

e abita nella 

provincia di Mondolkiri, 

una delle zone più pove-

re della Cambogia. Una 

provincia dove il tasso di 

mortalità dei bambini 

sotto i 5 anni è 10 volte 

quello italiano, dove si 

parla un dialetto tanto 

differente che nemmeno 

gli insegnanti vogliono 

trasferirsi. 

La scuola più vicina al 

suo villaggio era raggiun-

gibile in 2 ore di cammi-

no. 

I genitori di Soriya vivono 

di agricoltura, ma il rac-

colto è tanto precario da 

permettere loro di so-

pravvivere a malapena. 

Per questo Soriya non 

poteva andare a scuola, 

perché doveva aiutare la 

mamma e, come lei, a 9 

anni ancora non sapeva 

leggere né scrivere. 

Oggi nel suo villaggio 

abbiamo costruito una 

nuova scuola, formato 

un insegnante e dato alla 

mamma di Soriya nuovi 

sementi per migliorare il 

raccolto. 

Oggi Soriya frequenta la 

scuola con entusiasmo e 

sta imparando a scrivere 

qualche lettera. 

WeWorld nel Mondo 

Ci ispiriamo alla Conven-

zione Internazionale per i 

diritti dell‟Infanzia e 

dell‟Adolescenza del 

1989 per promuovere e 

garantire i diritti dei 

bambini e delle bambi-

ne, combattendo la 

denutrizione, le malat-

tie, la mancanza di 

istruzione e lo sfrutta-

mento. 

Questa azione è urgente 

in molti paesi, dove bam-

bine e bambini sono 

spesso privati della loro 

infanzia e dei loro diritti 

fondamentali: esclusi dal 

diritto all‟educazione, 

privati della possibilità di 

ricevere cibo e cure ade-

guate, sovente coinvolti 

nello sfruttamento del 

lavoro minorile o nello 

sfruttamento sessuale. 

Sono tante, troppe le 

forme di violenza ed 

esclusione che subisco-

no bambini e bambine. 

WeWorld in Italia 

In Italia 1 milione di bam-

bini e bambine vive in 

povertà. Violenza, pover-

tà educativa ed esclusio-

ne dalle opportunità di 

una vita serena riguarda-

no anche i bambini che 

vivono in Italia. WeWorld 

si occupa di loro attra-

verso programmi che 

garantiscono un‟istruzio-

ne di qualità per tutti e la 

partecipazione attiva di 

bambini, bambine ed 

DIAMO UN FUTURO AI BAMBINI E ALLE 

BAMBINE 

adolescenti, perché pos-

sano essere protagonisti 

domani. 

Ci impegniamo ogni gior-

no affinché salute, istru-

zione, partecipazione, 

protezione e ugua-

glianza dei diritti di 

bambine, bambini e 

adolescenti siano dav-

vero riconosciuti e non 

restino soltanto parole. 

Nel mondo oltre 61 

milioni di bambine e 

bambini non vanno a 

scuola. Questo vuol 

dire per loro non avere 

accesso al loro futu-

ro. Scopri di più  

WeWorld Onlus:  

Via Serio 6, 

20139 Milano 

Servizio 

Sostenitori: Tel  

02 568119 38  -

  Fax:  

02 56815954  -

  Email: 

info@weworld.it 

Sede Milano: Tel  

02 55231193  

02 56816484  

https://www.weworld.it/come-e-dove-interveniamo/a-favore-dei-bambini/le-5-barriere/
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N ello Zimbab-

we l‟African 

Forum for Catholic 

Social Teaching sta 

aiutando le donne che 

cadono in questa trap-

pola.  

Nelle bacheche lungo 

le strade di Harare, la 

capitale dello Zimbab-

we, si possono vedere 

dei manifesti pubblici-

tari che promuovono 

offerte di lavoro in Me-

dio Oriente, in Nord 

Africa e nei Paesi eu-

ropei, tra cui Italia. Gli 

annunci sono per com-

messe, governanti, 

autisti, cameriere d‟al-

bergo e di ristorante, 

cuoche. Ma, in realtà, 

sono una trappola per 

le donne. Infatti, una 

volta giunte a destina-

zione, esse sono pri-

vate dei documenti e 

trattate come schiave 

o avviate alla prostitu-

zione. 

Per questo, l‟African 

Forum for Catholic 

Social Teaching sta 

affrontando il proble-

ma organizzando ogni 

mese seminari nelle 

scuole e nelle chiese 

per sensibilizzare sul 

tema e assistendo le 

donne e le ragazze 

vittime della tratta di 

esseri umani tramite 

consulenze, riunioni 

con le loro famiglie e 

l‟avvio di progetti di 

auto-aiuto. Suor Jani-

ce McLaughlin delle 

Maryknoll Sisters, una 

delle fondatrici del 

Forum, ha raccontato 

all‟Agenzia Fides: 

«Sono rimasta davve-

ro commossa dalla 

difficile situazione del-

le giovani donne e 

ragazze vittime della 

tratta in Kuwait e in 

altri stati del Golfo 

quando ho incontrato 

alcune di loro tramite 

l‟ufficio immigrazione. 

Queste persone ven-

gono maltrattate in 

Paesi stranieri dopo 

che le sono state pro-

messe offerte di lavoro 

redditizie. […] La tratta 

di esseri umani sta 

distruggendo la vita di 

molte persone, in par-

ticolare ragazze e gio-

vani donne. Pertanto, 

è necessario uno sfor-

zo collettivo per com-

batterla.» 

Purtroppo, la pande-

mia ha colpito le attivi-

tà di assistenza offerte 

dalle religiose, in 

quanto gli incontri e le 

consulenze in presen-

DIETRO GLI ANNUNCI DI LAVORO SI PUÒ 

NASCONDERE LA TRATTA DI ESSERI 

UMANI 

za con le vittime non 

possono essere svolti, 

con un conseguente 

rischio che le donne 

perdano i mezzi di 

sussistenza. Le suore 

rimangono comunque 

a loro vicine tramite 

telefonate, messaggi 

ed e-mail. La loro resi-

stenza alle difficoltà è 

un aiuto a combattere 

una piaga che vede 

nel mondo, secondo le 

più recenti stime 

dell‟Organizzazione 

Internazionale del La-

voro, più di 40 milioni 

di persone vittime del-

la tratta di esseri uma-

ni. 

Associazione 

Rete Sicomoro 

Sede legale: Via 

Scrimiari 26/a, 

37129 Verona | 

Sede operativa: 

via Fusara 8, 

37139 Verona 

www.retesicomo

ro.it | 

info@retesicomor

o.it | 045 

8902318  

http://www.fides.org/it/news/68523-AFRICA_ZIMBABWE_Le_religiose_in_prima_linea_nell_assistere_le_vittime_della_tratta_di_donne_e_ragazze
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L 
‟unica popola-

zione euro-

pea ufficialmente consi-

derata come indigena, 

quella dei Sami, è co-

stretta a subire, ancora 

oggi, forme gravi di 

razzismo e segregazio-

ne, in virtù di una coatta 

omologazione alla mo-

derna “civiltà” occidenta-

le. 

I sami, circa 70.000 indi-

vidui, vivono nella regio-

ne più settentrionale 

della Scandinavia e 

nella Russia (Penisola di 

Kola); per le loro caratte-

ristiche storiche ed etni-

che non fanno parte del-

la popolazione lappo-

ne. Più della metà si 

trovano in territorio 

norvegese, 20.000 in 

Svezia, poche migliaia in 

Finlandia e Russia. Al 

momento, vivono da 

“ospiti indesiderati”, privi 

di un’identità statuale, 

con rappresentanze nei 

parlamenti delle quattro 

nazioni in cui si trovano. 

La loro identità cultura-

le è molto forte e senti-

ta (non si considerano 

minoranza bensì popolo) 

nonostante sia rimasta 

sconosciuta al resto del 

mondo, fino al 1555, 

quando sono stati citati 

in un testo, molto parti-

colareggiato, dell‟arcive-

scovo, scrittore, geogra-

fo svedese Olav Man-

son. In precedenza, c‟e-

ra stata una menzione 

dello storico romano 

Tacito, nell‟anno 98 dopo 

Cristo. Le informazioni, 

nei secoli successivi, 

non sono state esaurien-

ti. I sami hanno continua-

to la loro vita noma-

de (almeno fino alla me-

tà del Novecento) dedi-

candosi alla pesca, all‟al-

levamento delle renne, 

principale risorsa in di-

versi ambiti della loro 

vita quotidiana e alla 

religione sciamana e 

animista, legandosi a 

divinità corrispondenti ai 

diversi aspetti della natu-

ra. In seguito, alcuni 

hanno abbracciato la 

religione cristiana, divisi 

tra ortodossi e luterani. 

La discriminazione da 

parte delle altre popola-

zioni scandinave è sem-

pre stata decisa e radi-

cata, sin nelle scuole. La 

colpa dei sami non è 

quella di custodire ric-

chezze o potere bensì 

nel loro rifiuto, garbato, 

di accettare la civiltà 

occidentale e di rimane-

re ancorati a religiosità, 

tradizioni, culture, abitu-

dini dei tempi più antichi, 

quasi incontaminati e 

restii al progresso. 

In più, la loro presenza, 

ricordando quella degli 

indiani d‟America, osta-

cola il graduale disbo-

scamento che la civiltà 

occidentale richiede per 

lo “sviluppo” dell‟urbaniz-

zazione, per le nuove vie 

stradali o ferroviarie e 

per l‟installazione di pale 

eoliche. Si tratta di 

una discriminazione 

razziale poco conosciuta 

e portata alle cronache 

solo nei tempi recenti. 

Il film girato nel 2016, dal 

titolo “Sami blood”, 

affronta il tema del razzi-

smo, in Svezia, nei con-

fronti di questa etnia. La 

regia è di Amanda Ker-

nell, una donna svedese 

di origine sami che ha 

vissuto in prima persona 

episodi di intolleran-

za. Popolo indigeno e 

originario, presente in 

Scandinavia prima di 

ogni altro, è stato co-

stretto a subire studi di 

eugenetica da parte 

della Svezia già nel 

1922. I rapporti sono 

rimasti sempre delicati. 

In un articolo del 29 ago-

sto 1997, dal titolo 

“Sweden sterilized thou-

sands of „useless‟ citi-

zens for decades” (La 

Svezia ha sterilizzato 

migliaia di cittadini „inutili‟ 

per decenni), pubblicato 

sul Washington Post, 

Dan Baltz, giornalista 

IL POPOLO SAMI, COLPEVOLE DI ESSERE 

L’UNICO INDIGENO IN EUROPA 

statunitense, scrive “Dal 

1934 al 1974, 62.000 

svedesi furono sterilizzati 

come parte di un pro-

gramma nazionale fon-

dato sulla scienza della 

biologia razziale 

[…] Altre nazioni, inclusi 

gli Stati Uniti, hanno avu-

to i loro capitoli oscuri di 

sterilizzazione e speri-

mentazione medica sui 

poveri, sui detenuti o su 

coloro che sono in mani-

comio. Ma ciò che colpi-

sce qui è che la Svezia 

era vista come un Paese 

con atteggiamenti illumi-

nati verso i più deboli 

della popolazione”. 

La Norvegia ha impedi-

to, per quasi tutto il No-

vecento ai sami di parla-

re la propria lingua impo-

nendo quella naziona-

le. La “Dichiarazione 

Onu sui diritti dei po-

poli indige-

ni” (DNUDPI), approvata 

nel 2007, dispone la 

completa uguaglianza di 

tali popoli, stimati in nu-

mero di circa 5.000, con 

le altre popolazioni, con-

dannando qualsiasi di-

scriminazione. Il 9 ago-

sto di ogni anno si cele-

bra la “giornata mon-

diale dei popoli indige-

ni”, proprio per valorizza-

re e tutelare queste genti 

e il loro modo unico di 

rapportarsi con il mondo, 

così tanto indigesto alle 

civiltà industrializzate e 

tecnologiche. 

Il 2019 è stato anche 

l‟“Anno internazionale 

delle lingue indigene”, 

per salvaguardare il pa-

trimonio culturale delle 

circa 7.000 parlate in 

tutto il pianeta; la scom-

(Continua a pagina 6) 
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parsa degli idiomi meno 

diffusi può implicare una 

conseguente estinzione 

delle popolazioni che li 

parlano. 

Papa Francesco, in oc-

casione della cerimonia 

per la firma della Dichia-

razione congiunta dei 

leader religiosi contro la 

schiavitù, il 2 dicembre 

2014 ha precisato 

“Qualsiasi relazione di-

scriminante che non 

rispetta la convinzione 

fondamentale che l‟altro 

è come me stesso costi-

tuisce un delitto e tante 

volte un delitto aberran-

te”. 

Il numero 40 (agosto 

2018) del dossier elabo-

rato dalla Caritas italia-

na, riferendosi ai dati di 

Cultural Survival e Am-

nesty Internatio-

nal, ricorda “Secondo 

fonti autorevoli, oggi nel 

mondo vivono circa 370 

milioni di coloro che si 

definiscono o vengono 

chiamati indigeni. Si 

(Continua da pagina 5) stima che appartengano 

a più di 5000 gruppi di-

versi, sparsi in almeno 

90 Stati, di cui il 70% del 

totale abita l‟Asia”. A 

proposito del dibattito sul 

diritto di essere conside-

rati “popoli indigeni”, si 

legge “La ricerca di una 

definizione accettata di 

„popolo indigeno‟ serve 

per valutare senza pre-

giudizi chi ha diritto ad 

accedere a un elenco di 

garanzie e norme ricono-

sciute a livello internazio-

nale e nazionale da par-

te dei vari Paesi. Nell‟ac-

cezione moderna coloro 

che popolavano le terre 

ancestrali prima ancora 

dell‟era coloniale, prati-

cando riti, culti e tradizio-

ni proprie e che sono 

riusciti a trasmettere fino 

ai giorni nostri, sono in 

buona parte „meritevoli‟ 

di essere considerati 

indigeni […] Se la popo-

lazione indigena mondia-

le è il 5% del totale, rap-

presentano tuttavia il 

15% di coloro che vivono 

in povertà. La Banca 

Mondiale sostiene che 

entro il 2030 più di 100 

milioni di persone si im-

poveriranno a causa del 

cambiamento climatico”. 

I mutamenti climati-

ci hanno prodotto delle 

ripercussioni notevoli 

anche per questo popo-

lo. Le renne, animali 

centrali nell‟intera econo-

mia, subiscono lo sciogli-

mento del perma-

frost, faticano a trovare 

muschi e licheni tra il 

ghiaccio (che ha sosti-

tuito la neve) e non rie-

scono a nutrirsi a dove-

re. 

Si tratta di una realtà 

europea minoritaria nei 

numeri e perciò dimenti-

cata dai media; è neces-

sario, invece, testimonia-

re le difficili e inaccettabi-

li situazioni di questi ulti-

mi del mondo. La prover-

biale assistenza sociale 

dei Paesi scandinavi che 

l‟opinione pubblica ritie-

ne autentici fari nel ri-

spetto della libertà, del 

benessere e delle aper-

ture mentali, scricchiola 

dinanzi a queste situa-

zioni così imbarazzanti. 

L‟aspetto più sconcertan-

te è quello di notare co-

me il trascorrere dei se-

coli non abbia cancellato 

forme di segregazione e 

come queste siano evi-

denti e quasi normate. 

La gente sami si è 

aperta gradualmente al 

resto del mondo e in-

trattiene piacevoli incon-

tri, eventi e manifestazio-

ni di tradizioni locali, 

anche di carattere musi-

cale e gastronomico, 

mostre di artigianato 

locale, con i turisti che 

hanno piacere e rispetto 

per tali abitudini. Questa 

è una via molto efficace 

per dar voce alla grave 

situazione e renderla 

nota al mondo intero, 

costringendo alla resa 

tutti i pregiudizi insensati 

nei loro confronti. 

Occorre eliminare qual-

siasi discriminazio-

ne che, complici il disbo-

scamento e il cambia-

mento climatico, rischia 

di impoverire i sami e di 

avviarli a un‟intollerabile 

estinzione. 

Marco Managò  

In Terris: 

– non è un giornale 

politicizzato anche se 

affronta i temi della 

politica 

– non è un quotidiano 

ecclesiale, (pur se il 

direttore responsabile è 

un sacerdote) ma tratta 

i grandi temi delle 

religioni. 

– non è un giornale di 

qualche lobby 

nonostante si occupi di 

economia e lavoro. 

InTerris vive di sponsor, 

pubblicità e provvidenza 

dei propri lettori. 

https://www.caritas.it/materiali/Mondo/asia_oce/filippine/ddt40_filippine2018.pdf
https://www.caritas.it/materiali/Mondo/asia_oce/filippine/ddt40_filippine2018.pdf
https://www.caritas.it/materiali/Mondo/asia_oce/filippine/ddt40_filippine2018.pdf
https://www.caritas.it/materiali/Mondo/asia_oce/filippine/ddt40_filippine2018.pdf
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N 
el conflitto in Sud 
Sudan migliaia di 
bambini sono 

stati usati come solda-
ti. Hanno tra i 15 e i 17 
anni o anche meno, per 
un terzo sono ragaz-
ze. Vengono prelevati 
mentre vanno a scuola o 
sono spinti a farlo per le 
difficili condizioni di vita. 
Portano armi e subisco-
no o testimoniano violen-
ze. 

Da febbraio 2018, un 
nostra équipe lavora 
insieme ad altre or-
ganizzazioni a Yam-
bio, nella provincia 
dell‟Equatoria  Occi-
dentale, per aiutare 
questi bambini a rein-
serirsi nelle loro co-
munità. Silvia Mar-
quez, responsabile 
delle nostre attività di 
salute mentale, rac-
conta il progetto, il 
primo della nostra 
organizzazione in 
questo ambito. 

Rapiti sulla strada ver-
so scuola 

Tutti i nostri pazienti 
vengono dall‟area 
di Yambio. Il più gio-
vane ha 10 anni, il 
più grande oggi ne 
ha 19, ma la maggior 
parte ha tra i 15 e i 
17 anni. Un terzo di 
loro sono ragaz-
ze. Qualcuno dice di 
essersi unito volonta-
riamente ai gruppi 
armati, ma erano mi-
nori quando hanno 
preso questa decisio-
ne e potevano non 
comprenderne fino in 
fondo le conseguen-
ze. Altri dicono di 
averlo fatto spinti dal-

le difficili condizioni 
familiari. Ma in mag-
gioranza sono stati 
prelevati mentre an-
davano a scuola o a 
lavorare nei campi. 
Alcuni raccontano di 
aver portato armi o di 
avere assistito a vio-
lenze. 

Cure mediche e salute 
mentale 

Fino ad oggi nella 
città di Yambio sono 
stati smobilitati 983 
bambini, 3.100 in 
tutto il Paese. La 
nostra équipe effettua 
controlli medici per 
trattare ogni tipo di 
condizione legata al 
conflitto armato, inclu-
si casi di violenza 
sessuale, e fornisce 
assistenza psicologica 
per aiutare i ragazzi a 
superare le esperien-
ze traumatiche vissute 
quando erano soldati. 
Nell‟ultimo anno, MSF 
ha effettuato più di 
1.430 visite mediche e 
911 sessioni di salute 
mentale per i bambini 
smobilitati. 

Accoglienza e rifiuto 

Anche se la maggior 
parte degli ex bambi-
ni soldato è stata 
riaccolta dalle loro 
famiglie, di altri è 
stato difficile rin-
tracciare i familiari, 
forse sfollati a causa 
del conflitto o decedu-
ti. Altri ancora sono 
visti come un peso. 
Nelle comunità dove il 
conflitto ha avuto un 
maggiore impatto, 
alcuni bambini sono 
stati rifiutati e temono 
di non essere mai più 

accettati. Per la mag-
gior parte sono tornati 
a scuola, sebbene 
lavorino anche nei 
campi o aiutando i 
fratelli più piccoli nelle 
terre di famiglia. Alcu-
ni si sono addirittura 
sposati. 

I flashback dei combat-
timenti 

Circa il 35% dei no-
stri pazienti soffre di 
disordini da stress 
post-traumatico; an-
che la depressione è 
molto comune. In 
molti pazienti vediamo 
una varietà di sintomi, 
che vanno dai flash-
back ricorrenti ai pen-
sieri intrusivi. Alcuni 
sentono di essere tor-
nati in mezzo ai com-
battimenti, altri vengo-
no colpiti da pensieri 
e visioni incontrollati 
mentre vivono la loro 
vita quotidiana, e ca-
dono nello sconforto. 
Altri ancora hanno 
pensieri suicidi e au-
tolesionisti. 

Il supporto di MSF 

Il team di MSF è com-
posto da circa 100 
persone. Supportiamo 
i nostri pazienti usan-
do tecniche di rilassa-
mento per trattare 
sintomi quali ansia e 
paura. Cerchiamo di 
rafforzare la loro resi-
lienza e i loro mecca-
nismi di resistenza ai 
traumi. Facciamo atti-
vità di gruppo e psi-
coeducative, parliamo 
di argomenti specifici 
e organizziamo attivi-
tà ludiche come parti-
te di calcio e pittura. 

Il pensiero di tornare 
nei gruppi armati 

Non è facile per loro. 
Quando la loro vita 
quotidiana diventa 
complicata, alcuni 
bambini pensano di 
tornare a far parte di 
un gruppo armato, 
non per un senso di 
appartenenza, ma 
perché pensano che 
combattendo potranno 
accedere a più risorse 
e servizi. In questi 
casi è molto utile con-
netterli con i servizi 
forniti da altre orga-
nizzazioni, ad esem-
pio garantendo che 
siano iscritti a scuola, 
poiché questo li aiuta 
a sentirsi parte attiva 
della comunità. 

Il recupero è possibile 

Le persone ci chiedo-
no se è possibile che 
questi bambini si ri-
prendano. La risposta 
è sì, certo. Vediamo 
bambini e adole-
scenti che hanno 
subito enormi traumi 
e difficoltà, ma che 
non vedono l’ora di 
diventare membri 
attivi delle loro co-
munità. È una cosa 
davvero toccante. 

La maggior parte di 
questi bambini vuole 
sposarsi, avere un 
lavoro, tornare dalle 
loro famiglie. Il pro-
cesso di cura permet-
te loro di raggiungere 
questi obiettivi. Anche 
i loro genitori e fami-
liari ne riconoscono i 
benefici. Un segno di 
questo è l‟alto numero 
di sessioni di follow-
up che riusciamo a 
fare e il fatto che due 
terzi dei nostri pazien-
ti dimessi abbiano 
completato con suc-
cesso il trattamen-
to. Gli esseri umani 
sono molto resilienti, 
hanno la capacità di 
non focalizzarsi sui 
momenti difficili del 
passato ma sui loro 
obiettivi futuri, per 
ritrovare di nuovo la 
felicità. 

 

SUD SUDAN: EX BAMBINI SOLDATO 

TORNANO NELLE LORO COMUNITÀ 
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C on la partenza 

dell‟anno scola-

stico ha preso il via un 

nuovo progetto speri-

mentale di sensibilizza-

zione sanitaria promosso 

dalla Fondazione Cassa 

di Risparmio di Cuneo in 

collaborazione con la 

Regione Piemonte, con il 

patrocinio dell'Ufficio 

Scolastico Territoriale di 

Cuneo e in partenariato 

con gli Istituti scolastici 

provinciali, Croce Bianca 

di Ceva, Croce Rossa e 

Misericordia della provin-

cia di Cuneo. 

La Fondazione Crc ha 

acquistato una partita 

consistente di termometri 

a infrarossi che sono 

stati messi a disposizio-

ne dei volontari di Croce 

Bianca di Ceva, Croce 

Rossa e Misericordia 

della provincia di Cuneo 

per la misurazione della 

temperatura corporea, 

su base volontaria, dei 

ragazzi e ragazze in 

ingresso a scuola. 

L‟obiettivo del progetto − 

condiviso anche con 

Azienda Ospedaliera 

Santa Croce e Carle di 

Cuneo, Asl Cn1 e Asl 

Cn2 − è garantire un 

supporto aggiuntivo alle 

misure di prevenzione 

del contagio da Covid-

19, regolate dai protocolli 

previsti a livello naziona-

le e dai regolamenti sco-

lastici sottoscritti dalle 

famiglie degli alunni, in 

modo da tenere alta l‟at-

tenzione sull‟importanza 

di misurare la temperatu-

ra ed evitare possibili 

contagi all‟interno delle 

scuole. 

Le misurazioni della tem-

peratura corporea avver-

ranno dal 14 settembre 

al 30 ottobre all‟ingresso 

delle scuole che aderi-

ranno all‟iniziativa, inse-

rendo questa opportunità 

sperimentale tra le azioni 

già predisposte come 

procedure preventive per 

contrastare l‟epidemia 

provocata dal Covid-19. 

La Croce Bianca di Ceva 

ha aderito da subito, con 

entusiasmo, al progetto 

mettendosi a disposizio-

ne delle comunità per la 

ripartenza in sicurezza 

delle scuole. 

Per aderire al progetto 

gli istituti scolastici pos-

sono compilare il form al 

link  

https://

fondazione-

crc.typeform.com/to/

k6KziNMQ  

allegando l‟autodichiara-

zione del dirigente scola-

stico firmata, oppure 

prendere contatto diretto 

con Croce Bianca Ceva, 

Croce Rossa e Miseri-

cordia della provincia di 

Cuneo. 

La Croce Bianca di Ce-

va, associata Anpas, può 

contare sull‟impegno di 

83 volontari grazie ai 

quali nell‟ultimo anno ha 

svolto oltre 7.300 servizi 

con una percorrenza di 

circa 300mila chilometri. 

Il parco automezzi è 

composto da sette au-

toambulanze e un mezzo 

attrezzato per trasporto 

disabili e quattro autovei-

coli per servizi socio 

sanitari. 

L‟Anpas (Associazione 

Nazionale Pubbliche 

Assistenze) Comitato 

Regionale Piemonte 

rappresenta oggi 82 as-

sociazioni di volontariato 

con 9 sezioni distaccate, 

10mila volontari (di cui 

3.829 donne), 5.904 

soci, 492 dipendenti, di 

cui 62 amministrativi 

che, con 430 autoambu-

lanze, 211 automezzi per 

il trasporto disabili, 237 

automezzi per il traspor-

to persone e di protezio-

ne civile e 5 imbarcazio-

ni, svolgono annualmen-

te 520.967 servizi con 

una percorrenza com-

plessiva di oltre 17 milio-

ni di chilometri. 

COVID-19: CROCE BIANCA CEVA ADERISCE AL 

PROGETTO DI EDUCAZIONE SANITARIA NELLE SCUOLE 

DI FONDAZIONE CRC 

Luciana SALATO 

Ufficio Stampa - 

Anpas Comitato 

Regionale 

Piemonte 

Mob. 334-

6237861 – Tel. 

011-4038090 – 

Fax 011-4114599 

email: 

ufficiostampa@a

npas.piemonte.it 

Sito web: 

www.anpas.piem

onte.it 

https://fondazionecrc.typeform.com/to/k6KziNMQ
https://fondazionecrc.typeform.com/to/k6KziNMQ
https://fondazionecrc.typeform.com/to/k6KziNMQ
https://fondazionecrc.typeform.com/to/k6KziNMQ
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Per info e per il programma completo della 

Settimana della Cultura UNI.VO.C.A.:  

www.univoca.org 

Facebook: www.facebook.it/univocatorino 

Email info@univoca.org 

Cell. 335.5489853 – 333.3670926 
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Tra le finalità, come si legge nello statuto, quelle di 

- divulgare all‟esterno ideali, notizie e quant‟altro scatu-
risca dagli scopi e 

ideali delle associazioni che vi aderiscono, tramite vari 
“Media”;  

- dare spazio, aiutare e collaborare con tutte le associa-
zioni di volontariato 

con cui sarà possibile, al fine di promuovere, far cono-
scere e far 

avvicinare tutte le realtà di volontariato; 

- dare risalto alle realtà disagiate per sensibilizzare l‟opi-
nione pubblica e tentare 

di adottare provvedimenti utili dal punto di vista umano 
e sociale;  

- servirsi della collaborazione di persone svantaggiate 

Www.millemani.org 

Www.movimentorangers.org 

la vita come un dono e che cer-
cano di impegnarlo per il me-
glio, per il bene. Se saremo in 

tanti a compiere questa scelta, il 
mondo sì che potrebbe cambia-

re. 
D‟altro canto, non dobbiamo 

ritenerci indegni o incapaci per-
ché tutti possiamo, ad ognuno è 

data la possibilità di rendere 
migliore la propria vita e, insie-

me ad altri, di trasformare il 
mondo. 

 “Se questi e quelli, perché 

non io?” 

 

     E‟ l‟incitamento di Sant‟Ago-
stino a non aspettare che inizi 
qualche altro.  Tocca a te, 
oggi, cominciare un cerchio di 
gioia. spesso basta solo una 

scintilla piccola piccola per far 
esplodere una carica enorme. 

Se ognuno pensasse a cam-
biare se stesso, tutto il mon-

do cambierebbe.           
(Bayazid ) 

 
“se molti uomini di poco con-
to, in molti posti di poco con-

to, facessero cose di poco 
conto, allora il mondo potreb-

be cambiare”.  
(Torelli)  

 
Non riteniamoci degli eroi per 

ciò che facciamo, ma semplice-
mente persone che accolgono 

Basta una scintilla di bontà e il 
mondo comincerà a cambiare. 

 
Nessuno si senta obbligato a 

diffondere la Parola di Dio, tra-
mite mail. Infatti, chi non si sen-

te pronto a farlo, sappia che 
prima deve imparare ad acco-
glierla nel proprio cuore e poi, 
pian piano troverà il piacere di 

trasmetterla ad altri. Non ingan-
na mai! Non abbiate paura! 
Spalancate le porte a Cristo 

(Giovanni Paolo II). In internet 
circolano miliardi di parole spes-
so vuote, insulse, volgari, offen-
sive ecc. e allora gustiamoci la 
PAROLA DI DIO! Se qualcuno 
si vergognerà di me e delle mie 
parole, il Figlio dell'uomo si ver-
gognerà di lui quando ritornerà 
nella gloria sua e del Padre e 
degli angeli santi. (Lc 9, 26) 

Il Nostro Spirito 

 
Indirizzi: Salita Campasso di San Nicola 3/3, 
16153 Genova  
via XVII Settembre 12, 06049 Spoleto (PG) 
Via A. Vespucci 17, 10093 Collegno (TO) 
Fossato San Nicola 2, 16136 Genova 

Genova:  
E-mail: ag.tamtamvolontariato@fastwebnet.it 
 
Spoleto: 
Tel. e Fax 0743.43709  
 
Collegno: 
333 1138180 
 

LA VOCE DELLE ASSOCIAZIONI 

PERIODICO DI MILLEMANI E MOVIMENTO 

RANGERS 


